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Le proposte comuniste per dare alle nuove generazioni un lavoro stabile e qualificato 

Costruire un futuro 
certo per i giovani 

ti , t r i 1 > I 

• I GIOVANI DISOCCUPATI IN ITALIA SONO ATTUALMENTE 
CIRCA 800 MILA 

• IN TOSCANA I GIOVANI ISCRITTI AGLI UFFICI DI COLLOCAMENTO 
SONO STATI NEL 1975 CIRCA 10.000^ 

# Ma molti di più sono quelli che non trovano nel mondo del lavoro 
una collocazione precisa, sicura e corrispondente alla loro qualifi
cazione professionale 

# Per decenni i governi DC hanno percorso la strada dello spreco, della 
mortificazione di ingenti risorse umane, di potenzialità lavorative 
imponenti 

t> Per una piena utilizzazione del grande patrimonio umano e materiale 

# Per dare ai giovani un lavoro stabile e qualificato 

# Per garantire una prospettiva certa alle nuove generazioni 

IL 20 E 21 GIUGNO 

PIÙ' VOTI AL PCI 

DECENNI DI MALGOVERNO E «LEGGINE»: 
LA SCUOLA ITALIANA VUOLE CAMBIARE 
La progressiva degradazione compromette grandi conquiste democratiche • Tenace resistenza governativa verso la riforma 
L'esigenza di una scuola seria, fatta di rigorosi apprendimenti • Insegnanti, studenti e genitori protagonisti del rinnovamento 

L'impegno 
degli enti 
locali per 
la scuola 

Il 20 giugno un voto 
anche per la cultura 

Forse mai come oggi, alla 
vigilia di questo appuntamen
to eit-Ltorale per tanti aspett i 
difficile e teso, le questioni 
della cultura — della dire
zione culturale e dell'orien
tamento generale delle masse 
— hanno costituito uno dei 
terreni specifici su cui si gio
ca e si decide l'esito della 
battaglia. Ciò che si decide è 
la direzione della società e 
dello Stato: la definitiva li
quidazione della pregiudiziale 
anticomunista, l'apporto a pie
no titolo del contributo (an
che culturale) comunista al 
governo del paese, la capa- ( 
cita di contenere e di scon
figgere la crisi e la disgre- j 
gazione morale e materiale 
da cui il paese è stretto. Si 
decide quindi per un generale ! 
rinnovamento della direzione | 
politica, ma anche per una 
complessiva modificazione ed 
elevazione del tenore cultu
rale del governo del paese. 

La percezione della porta ta 
dello scontro, delle sue im
plicazioni, della posta che è 
in gioco, sono ormai fatti ge
nerali, comuni nella coscienza 
delle masse, divenuti patri
monio di molti, anche se la 
soluzione non è per ciascuno 
uguale, e forti i pericoli di 
scoraggiamento, di paura ir
razionale. di chiusura corpo
rativa. Ma già questa sensa
zione diffusa delle dimensioni 
e dei caratteri del confronto 
elettorale diventa un freno 
alla rozza propaganda anti
comunista che la Democra
zia cristiana e qualcuno dei 
suoi alleati hanno tirato fuori 
dalla naftalina, un elemento 

•non secondario di orientamen
to, un fatto che sposta tut ta 
la campagna più vicina al 
modo di impostare i proble
mi. uno sforzo sincero per 
risolverli avvalendosi di tu t te 
le intelligenze e forze che 
possono essere mobilitate. 

Per due motivi, dunque, il 
voto al Part i to comunista ita
liano è un piccolo e grande 
fatto di cultura: perchè si 
t ra t ta di portare pienamente 
la cultura e la scienza alla 
direzione del paese; perchè 
pesano nello scontro grandi e 
positive modificazioni della 
mentali tà soggettiva, del co
s tume e della cultura, e la 
campagna (ed in essa l'azio
ne dei comunisti) sono in sé 
potenti strumenti per la ve
rifica e la messa in discus-
sion degli orientamenti perso
nali e collettivi. Questo è 
vero in tut to il Paese, dai 
centri industriali alle cam
pagne. dal Nord al Sud, per
chè la crisi della direzione 
democristiana dello S ta to è 
ovunque la matrice del di
sorientamento e della stagna
zione, anche quando le sue 
manifestazioni sono diverse: 
in Toscana, forse, tu t to ciò 
è particolarmente evidente, 
almeno agli occhi di noi to
scani. per trat t i che sono pe
culiari. caratteristici della no
s t ra regione. 

Qui alla crisi si è reagito 
con la compattezza, l'energia 
e l'articolazione di un tessuto 
sociale forte, aggregato, ca
pace di iniziative: con l'azio
ne della Regione e degli enti 
locali, ma anche con la capa

cità di innovazione (e di te
nuta) delle università e delle 
scuole, con il ricco contributo 
di una forte componente as
sociativa, di una rete di isti
tuzioni e beni culturali fra 
le più radicate. Certo, anche 
la Toscana è sotto i colpi, 
subisce controffensive, paga 
il conto delle eterogeneità, 
dell 'arretratezza, delle lacera
zioni del tessuto sociale; ma 
hanno inciso positivamente, 
forse, alcuni t ra t t i culturali 
che fanno parte del patri
monio storico della nostra re
gione e che un saldo movi
mento democratico ha saputo 
far circolare tra grandi mas
se: un nesso forte, ancorché 
travagliato, fra società e po
litica, una capacità di vedere 
la dimensione politica dei 
problemi, uno spirito pubblico 
capace di dimensioni collet
tive. di movimento. 

Un voto anche per la cul
tura," dunque. Un voto dato 
alle impostazioni e alle pro
poste di riforma contenute nel 
programma dei comunisti, ma 
anche alle realizzazioni ed al
le esperienze che qui in To
scana sì compiono e che con
tribuiscono, in qualche misu
ra . a stendere programmi e 
a progettare una nuova socie
tà. Un progetto, questo, che 
sarebbe vano cercare in al
tri , magari più ambiziosi pro
grammi. se non nella misura 
in cui essi sono lo specchio 
delle difficoltà e della crisi. 
Un voto, dunque, che può 
contare e far contare. 

Enrico Menduni 

La soddisfazione con cui da 
tut t i — e anche da noi — è 
s ta ta accolta la notizia della 
conclusione del braccio di fer
ro t ra sindacati autonomi e 
ministero della pubblica istru
zione, e dunque della regola
re (si fa per dire) conclusione 
dell 'anno scolastico, non deve 
mascherare un dato di fondo: 
la scuola è ridotta male, l'an
no scolastico è breve, si stu
dia poco e male, profondo è 
il disagio degli insegnanti e 
degli studenti. Tut t i i cittadi
ni avvertono — e specie ì ce
ti più disagiati — che la con
quista. democratica, per cui 
noi comunisti ci siamo sempre 
battut i , di un più ampio acces
so delle classi popolari alla 
scuola, rischia di essere del 
tu t to vanificata, ed è già in 
par te pregiudicata notevol
mente dalla degradazione del
la scuola. 

Da trent 'anni la Democra
zia cristiana detiene oltre che 
la direzione complessiva del 
governo anche il ministero 
della pubblica istruzione. In 
questi t rent 'anni . mentre la 
questione scolastica sempre 
più si imponeva come una 
grande questione nazionale. 
decisiva per il progresso ci
vile, culturale ed economico 
del paese, la Democrazia cri
s t iana ha costantemente op
posto la più tenace resisten
za all 'urgenza di riforme inci
sive: anche le poche riforme. 
quali la nuova scuola media 
del 1963. l'istituzione della 
scuola materna statale del 
1968. i nuovi organi di gover
no della scuola del 1973. per 
un verso sono il frutto di du
re lotte, per l'altro hanno in
contrato e incontrano limiti 
ed ostacoli nel modo buro
cratico con cui il governo ha 
a t tua to aueste riforme. 

Ma, quel che è più grave, 
mentre sussistono ancora nel
la scuola di base elementi 
gravi di selezione, dovuti pre
valentemente a fattori econo
mici (un bambino su 5 non 
conclude la scuola dell'obbli
go), nei livelli medio-superio
ri e nelle università, accanto 
A fenomeni di selezione e 
mortali tà scolastica che colpi
scono soprat tut to i figli del
le classi disagiate e i pendo
lari. è presente una grave i-
nefficienza, un demagogico 
lassismo, una mancanza di ri
gore e serietà. 

Non da oggi i comunisti so
stengono l'esigenza di una 
scuola seria, fatta di rigorosi 
apprendimenti . L'incitamento 
allo studio, allo sforzo neces
sario per conoscere il mondo 
e per trasformarlo, ribadito 
con forza dal compagno Ber
linguer al congresso della Fe
derazione giovanile comuni
sta. viene da lontano, da La
briola, da Gramsci, da Mar
chesi e da Togliatti. E certo, 
fin d'ora, insistiamo contro 
ogni tendenza alla facilone
ria, alla scuola ariosa, alla 
vacanza, insistiamo perché i 
giovani si impegnino. Ma sap
piamo anche molto bene che 
perché ciò si realizzi veramen
te sono necessarie tre condi
zioni: occorre in primo luogo 
che si rinnovino i vecchi con
tenuti . i programmi, rimasti 
per t an ta par te quelli di cin
quanta e più anni fa, che non 
corrispondono alle domande, 
ai problemi della nostra so
cietà; occorre che la vita sco-

Necessaria un'immediata ristrutturazione del settore 

Ricerca scientifica qualificata 
e nuovo sviluppo produttivo 

La subordinazione del paese alla divisione internazionale del lavoro • Sostanziale arretratezza tec
nologica - Dispersione di capacità professionali - Per un controllo democratico delle strutture 

Ai lavoratori non sfugge 
l 'importanza che la ricerca 
scientifica riveste per una 
nuova politica di sviluppo che 
faccia uscire il nostro paese 
dalla difficile crisi economi
ca. sociale e morale. Questo è 
un da to di fatto che emerge 
sempre più prepotente dai 
luoghi di lavoro e che ha tro
vato un'ultima conferma nel
la conferenza di produzione 
delle Officine Galileo. 

La linea di subordinazione 
dell 'Italia nella divisione in
temazionale del lavoro, con
divisa dal padronato e dai va
ri governi, ha portato alla 
presenza di una grande indu
str ia caratterizzata da scarsa 
lungimiranza, d a att ività ad 
altissima densità di capitali. 
che assorbe la maggior par te 
degli investimenti dando la
voro relativamente a pochi 
addett i , e dalla sostanziale 
arretratezza tecnologica. Que
st 'ult imo fattore ha contri
buito non poco alla mancata 
maturazione della piccola e 
media industria che dà lavo
ro alla maggior par te degli 
addett i al settore industriale, 
che è creativa su basi arti
gianali. ma che non è tecno
logicamente qualificata come 
altrove. Tut to ciò natural
mente ha avuto un risvolto 
importante nella dequalifica-
zione della ricerca e nella va
nificazione dei risultati. 

Le somme non indifferenti 
• te rilevanti capacità tecni

che e professionali sono sta
te disperse e scollegate dalle 
esigenze reali del paese. Que
s ta s t ru t tura economica è en
t ra ta immediatamente e pe
santemente in crisi quando 
le prime difficoltà si sono pre
sentate sul piano intemazio
nale. 

Di fronte alle solite misu
re di contenimento della re
cessione e all'obiettivo di di
videre ed isolare la classe 
operaia, però, il movimento 
sindacale è riuscito a difen
dere con l 'unità l'occupazione 
ed a mantenere invariato il 
valore del salario reale, t an to 
che si può affermare che è 
la pr ima volta che la classe 
operaia occupata s ta passan
do quasi indenne at traverso 
la più grave crisi mondiale 
degli ultimi 45 anni. 

Ma se l'occupazione è s ta ta 
sostanzialmente mantenuta 
a i vecchi livelli, se il valore 
reale del salario è r imasto 
prat icamente invariato, il co
sto del lavoro è aumenta to a 
causa della contrazione della 
prodazione industriate. Inol
t re la situazione del milione 
e mezzo di diaoccupati di cui 
circa 800.009 diplomati e lau
reati in cerca di pr ima occu
pazione. diventa sempre più 
drammatica. Contrazione del
la produzione industriale ed 
aumento della disoccupazione 
specialmente intellettuale fan
no si che la difesa delle con
dizioni di occupazione e di 

retribuzione dei lavoratori oc
cupati non potrà essere nep
pure continuata, se non si ve
rificherà al più presto una ri
conversione industriale ed un 
r isanamento economico. 

Oggi quindi per il movi
mento sindacale diviene sem
pre più urgente rilanciare con 
l'occupazione un meccanismo 
di sviluppo che privilegi il 
mezzogiorno, l'agricoltura, i 
servizi sociali, la produzione 
di beni s trumental i nel qua
d ro di una programmazione 
interna e di una politica di 
cooperazione internazionale. 
tendente a superare gli squi
libri esistenti ed a definire 
nuove e più giuste ragioni di 
scambio. 

Per raggiungere questi 
obiettivi è necessario anche il 
possesso di tecnologie e ca
pacità professionali avanzate 
a t t raverso la qualificazione 
dell 'attività di ricerca, spe
cialmente pubblica. In vista 
di una profonda riforma di 
tut t i gli ent i pubblici di ri
cerca. problema prioritario è 
quindi quello di una imme
dia ta ristrutturazione del set
tore che, oltre da una mag
giore partecipazione del per
sonale alle scelte e alla defi
nizione di corretti interscam-
di con l'università, privilegi 
il rapporto t ra investimenti 
nella ricerca e utilizzazione 
dei risultati , garantendo il 
trasferimento di questi ulti
mi alle s t ru t ture sociali e pro

duttive. dando tra l'altro im
pulso alla ricerca industriale. 

Perciò è urgente superare 
la personalizzazione e la spo
radicità dei rapporti t r a in
dustria e ricerca pubblica an
che attraverso l'individuazio-
ne di tematiche concrete su 
cui operare e la costituzione 
di appropriate s t ru t ture che 
tengano conto dell'esigenza di 
articolazione degli investi
menti in materia. Non si trat
ta però di razionalizzare la 
ricerca scientifica per asser
virla ad una ripresa economi
ca che lasci immutati i rap
porti di forza ora esistenti ed 
al superamento del « g a p » 
tecnologico; si t ra t ta invece 
di a t tuare un diverso modo 
di fare ricerca nel quadro 
di un nuovo modello di svilup
po. non solo economica por
ta to avanti dal movimento 
operaio. 

Solo in questo modo si da
rà in concreto contributo a 
quella saldatura t ra ricerca e 
produzione che è indispensa
bile per far compiere un pas
so avanti a tu t to il movi
mento sindacale, di cui anche 
i lavoratori della ricerca fan
no parte , per essere non solo 
un movimento di difesa del
l'occupazione e dei salari, ma 
per rivendicare un diverso 
sviluppo economico, sociale e 
culturale del nostro paese. 

Ivan Pippi 

lastica aiuti lo sviluppo dello 
spirito critico, della analisi, 
della verifica a t ten ta ; occorre 
infine che ai giovani, oltre 
che la consapevolezza del va
lore della cultura e della co
noscenza, sia offerta una pro
spettiva di lavoro. Quanti so
no oggi i diplomati ed i lau
reati privi di occupazione e 
che a stento trovano una sot
toccupazione di ripiego? Per
ciò è necessario che. conte-

• stualmente alla salvezza ed al 
rinnovamento della scuola, si 
sviluppi una politica economi
ca che allarghi la base pro
duttiva, dia lavoro ai gio
vani, rovesci la politica delle 
mance e delle divisioni cor
porative che la Democrazia 
cristiana ha finora promosso. 

La lunga battaglia dei co
munisti su questi temi per es
sere vittoriosa ha bisogno di 
un ampio sostegno popolare, 
ha bisogno che lo spirito della 
rissa e della contrapposizione 
frontale, che la Democrazia 
cristiana ha al imentato an
che nella politica scolastica. 
sia sconfitto. Ha bisogno an
che di un nuovo modo di go
vernare. che non imbrigli e 
non mortifichi la larga par
tecipazione popolare alla vita 
della scuola, e che veda per
ciò anche i comunisti al go
verno. La scuola non ha bi
sogno di minute e confuse 
leggine, quali quelle che in 
questi anni la maggioranza 
ha prodotto, al imentando la 
confusione ed il disservizio, 
ha bisogno di scelte di fon
do che, in un processo di ri
forma, diano credibilità alla 
scuola, respingano le nostal
gie di chi vorrebbe restaura
re la vecchia scuola, rendano 
vane le tentazioni di tipo lud-
distico, volte alla distruzione 
della scuola, ipotesi che re
spingiamo perché vogliamo 
trasformare e non distrugge
re la scuola. Le scelte di fon
do che i comunisti propon
gono sono: 1) lo sviluppo del
la scuola per l'infanzia, dal
la quale tutt 'ora è esclusa la 
metà dei bambini: 2) il rin
novamento della scuola ele
mentare e media, qualifican
dola ed eliminando la sele
zione di classe, a t t raverso lo 
sviluppo del tempo pieno; 3) 
la riforma della scuola me
dia superiore, che superi la 
vecchia divisione fra scuole 
culturali e professionali, e 
realizzi un nuovo rapporto t ra 
studio teorico ed educazione 
al lavoro; 4) il pieno ricono
scimento dei poteri regionali 
sulla formazione professiona
le, at traverso una legge qua
dro che aiuti le regioni a vin
cere la lotta contro la situa
zione che esse hanno eredi
tato. e sulla politica per il di
rit to allo studio, ad a t tua re 
soprat tut to at t raverso servi
zi (mense, trasporti , e t c ) ; 5i 
l 'allargamento progressivo dei 
corsi delle 150 ore. e. in com
plesso, un intervento per l'e
ducazione di chi ha dovuto 
abbandonare la scuola e per 
l 'arricchimento culturale dei 
lavoratori: 6) l 'urgente com
pletamento di quanto previ
sto dai decreti delegati, a t t ra
verso la istituzione dei con
sigli di distretto, dei consigli 
provinciali scolastici, degli i-
st i tuti regionali per la ricer
ca. la sperimentazione e l'ag
giornamento. 

Questo programma, valido 
per il nostro paese, si arricchi
sce in Toscana (ma non solo 
in Toscana) del contributo 
positivo degli enti locali e del
la Regione, del sistema delle 
autonomie cosi ricco e vivo. 
Non dimentichiamo quanto 
in questi anni in cui più gra
ve è s ta ta l'inadempienza del 
governo nel costruire scuole, 
nel perseguire una politica 
per il diritto allo studio, han
no operato i comuni demo
cratici. con pesante impegno 
delle loro finanze, per suppli
re alle deficienze del governo. 
Essi hanno anche per questo 
da dire la loro parola, sul 
rinnovamento della scuola. Ci 
rivolgiamo agli insegnanti . 
lusingati per anni da una po
litica di promesse non man
tenute. disorientati e frustra
ti dall 'assenza di un sistema 
di formazione, di reclutamen
to. di aggiornamento serio, 
schiacciati t ra l'incudine del
la contestazione e il martello 
della burocrazia: in una scuo
la che viva un processo di ri
forma profonda pot ranno 
trovare, nel pieno rispetto del
la libertà di insegnamento e 
nell'impegno culturale e pro
fessionale, nell 'aperto con
fronto delle idee, una nuova 
e più a l ta funzione. 

Ci rivolgiamo agli studenti 
oggi annoiati da una scuola I 
da cui sentono di ricevere po
co o nulla, e a conclusione 
della quale temono di incon
t ra re la disoccupazione, ci ri
volgiamo ai genitori e a tut t i 
i cittadini che chiedono che 
le migliaia di miliardi che si 
spendono oggi per la scuola 
non siano uno spreco, per 1" 
inefficienza del governo, ma 
siano uno s t rumento per una 
grande leva dell'istruzione. 
che dia al nostro paese citta
dini capaci di dirigere e con
trollare chi dirige, aperti al 
nuovo e non dimentichi del 
grande patrimonio culturale 
e Ideale del passato. Sentia
mo perciò la necessità del plu
ralismo e del confronto delle 
idee, da cui non possono che 
essere arricchiti i giovani e 
non può che essere resa più 
robusta la scuola e la società 
t u t u . Un'avanzata delle sini
s tre e delle forze più conse
guenti e più impegnate, del 
Par t i to comunista italiano, in 
particolare, cui guardano con 
crescente interesse e consen
so operai, studenti, intellet
tuali, è per tanto s t rumento 
decisivo per salvare e rinno
vare la scuola. 

Marino Raicich 

Incontro con alcuni studenti del l ' IT I «L . da Vinci» d i Firenze 

Dopo il diploma: la lunga 
ricerca del posto di lavoro 

Tra le poche alternative l'iscrizione forzata all'università • Gara nei concorsi e 
negli esami - Il rapporto tra qualificazione professionale e struttura produttiva 
Una grande consapevolezza delle difficoltà e ferma volontà di farvi fronte 

« E che cosa farete dopo a-
ver ottenuto il diploma? ». 
« Ci iscriviamo all'università». 
La risposta dei cinque studen
ti dell'Istituto tecnico indu
striale « Leonardo da Vinci » è 
unanime e sconsolata. Roma
no. Marco. Alessandro, Mas
simo e Sandro, e il profes
sor Andrea Papini hanno ac
cettato di venire a parlare 
con noi di una esperienza si
gnificativa condotta nel corso 
di questo anno scolastico: 
un'inchiesta sull'occupazione 
giovanile. e sugli sbocchi pro
fessionali raggiunti dai diplo
mati deU'ITI da Vinci del 1070 
71. Un lavoro completo e ca- i 
pillare, statisticamente vali- : 
do. condotto attraverso que- J 
stionari a cui hanno risposto 
circa 211 ex-aliievi. 

Ma non è che un pretesto. 
Dopo }f prime battute viene a 
e.V.Ia il problema di fondo 
che sta. come un incubo, di 
fronte a migliaia e migliaia 
d( giovani impegnati nella 
scuola: quello delle prospet 
tive di lavoro, della r.cerca 
di una attività che sia ade 
guata e coerente con :ì ti
tolo di studio. 

Risposta 
collettiva 

La risposta collettiva a 
questo quesito (iscrizione al
l'* università, ed eventual
mente la partenza per ìa le
va militare) non fa che regi
strare un dato di fatto, una 
situazione ormai abituale, 
quasi normale, per giovani 
che pur sono in possesso di 
un apprezzabile livello di 
qualificazione professionale. 

La solita trafila dei concor
si superaffollati, delle racco
mandazioni. dei tentativi in 
altri settori (terziario, servi
zi) sembra dunque inevitabi
le. « Questa inchiesta — 
spiega il professor Papini — 
ci ha messo di fronte, in mo
do concreto, documentato, ad 
una situazione che ci riguar
da direttamente. Abbiamo co
si raccolto, con l'iniziativa di 
questo lavoro, le richieste e 
le esigenze dei professori de- j 

mocratici e del movimento de
gli studenti. 

Xe è venuto fuori un risul
talo lontano dall 'astratta sta
tistica, un confronto e un di
battito continuo sui problemi 
interni alla scuola, alla sua 
collocazione nel territorio, al 
suo rapporto con il tessuto 
produttivo ». Tabelle di nume
ri e percentuali si susseguono 
nel ciclostilato che raccoglie 
i risultati dell'inchiesta. 
Quali sono gli elemen'i 
più .lignificativi: «Pr ima di 
tutto — risponde Romano — 
quello della disoccupazione. 

La cifra ottenuta (8.5%) po
trebbe sembrare bassa. Ma 
b. sogna tener conto ben il 
40% dei diplomati del 70 71 
trovò lavoro solo dopo un an
no. che il 46^ è impiegato ne! 
terziario e che. desili iscritti 
all 'università, (circa la metà 
dei diplomati) ben il 60r© fu 
praticamente costretto a que
sta scelta per le difficoltà di 
occupazione ». 

La situazione è già abba
stanza grave per questa clas
se di età. Ma certo non ac
cenna a migliorare. Sembra 
dunque che questa scuola ser
va a poco, almeno dal punto 
di vista pratico: ma allora 
perché questa scelta? ». In 
realtà — afferma Massimo — 
!a situazione è la stessa per 
tutte le scuole, istituti tecnici. 
professionali, licei classici e 
.scientifici. Il problema dell'u
tilità della scelta ha molte 
facce: da urta p a n e una scuo
la come questa dovrebbe dare 
una preparazione adeguata. 
una qualificazione professio
nale moderna. Ciò non è ca
rente sok) negli Istituti tecni
ci. ma in tutti i tipi di scuo 
la del paese. Dall'altra c'è 
la disorganizzazione del mer
cato del lavoro. Il rinnova
mento delia scuola e quello 
del mondo produttivo sono 
strettamente legati ». 

L'inchiesta ha però rivela
to anche qualche aspetto po
sitivo: a quanto risulta dai 
dati esiste una percentuale in
teressante, anche se non ele
vata. di ex allievi che sono 
riusciti a trovare una occupa
zione corrispondente alla qua
lificazione. nelle varie azien
de della provincia, e che rico

prono ora [Xisti di responsa
bilità sugli impianti o sul per-
sonaie. « Inoltre — aggiunge 
Alessandro — esiste ancora 
molto interesse, da parte dei 
diplomati, intorno alla situa
zione della scuola, del suo 
cambiamento e rinnova 
mento ». 

L'esperienza dell'inchiesta 
ha maturato negli studenti 
che vi hanno partecipato una 
consapevolezza dei contenuti 
con cui riempire i termini ge
nerici di « cambiamento » e 
« rinnovamento »: « Non è più 
accettabile un tipo di profes-
sionahzzazione esasperata. — 
afferma Sandro — o la sua de
lega direttamente alle azien
de. La scuola deve fornire 
una preparazione culturale. 
scientifica e tecnica di ba
se. La profcssionalizzazione 
deve ineom.nciare dopo la 
scuoia superiore, e in modoo 
controllato ». 

Trovare una 
soluzione 

Ma al di là degli ab.ett'vi a 
lunga scadenza, c'è in que
sti giovani una forte consa
pevolezza dello difficoltà che 
hanno di fronte e contro le 
quali, pur partendo in svan
taggio. sono decisi ad oppor
si: «L'interesse iniziale per 
questo tipo di «cuoia — dice 
Marco, concludendo — è ve
nato diminuendo mano a ma
no che le prospettive di la
voro si allontanavano. Ora 
siamo disposti a compiere tut
ti i pavsi possibili pur di tro
vare una soluzione. 

Sappiamo benissimo cosa 
ci aspetta dopo il diploma: 
la lunga trafila dei concorsi. 
degli esami, la strada della 
qualificazione all'interno del
lo aziende. quella della sot
toccupazione. L'esperienza 
che abbiamo però fatto all ' 
ITT da Vinci, anche questa 
dell'inchiesta, ci ha permes
so di capire che cosa non va 
nel meccanismo della scuola 
e del lavoro. E ha risvegliato 
in noi la voglia di cambiarlo ». 

Susanna Crossati 

Tutte le forze democratiche 
sottolineano in questa cam
pagna elettorale, il grado di 
disgregazione raggiunto dal 
nostro sistema scolastico. E' 
una crisi, quella che vive la 
scuola, in questi anni, che in
veste ogni settore della istru
zione, che aggrava la pro
spettiva di occupazione di 
centinaia di giovani diploma
ti e laureati, che umilia le 
capneità professionali del 
personale insegnante e non 
insegnante, che restringe alla 
pura e semplice sopravviven-
vn i magini d'intervento de
gli enti locali, che frustra 
lo spirito democratico e !o 
impegno innovatore di cen
tinaia di eletti negli organi 
collegiali. 

C'è chi individua, con fan
tasia sen^a pari, e con pari 
malafede le origini di tale 
sfascio del sistema scolasti
co « nella confusione che ti 
sarebbe /atta tra libertà e lt-
bertinaggio ». E' il caso del 
discorso dell'on. Fanfani. che 
portavoce della Democrazia 
Cristiana e convinto soste
nitore di una impostazione 
moderata della politica sco
lastica. sottolinea ancora una 
volta con quale spirito, questo 
partito, guarda all'impegno 
dei genitori, degli insegnanti 
degli studenti, per affermare. 
attraverso una ampia parte
cipazione democratica, il rin
novamento e la salvezza della 
scuola italiana. 

Questo quadro nazionale. 
segnato dalle persisteilfi resi
stenze di una amministrazio
ne scolastica sorda ad ogni 
esigenza di rinnovamento e di 
riforma, ancora costituita in 
modo accentrato ed antago
nista all'impegno degli orga
ni collegiali, ha pesanti ri
percussioni in periferia. 

L'iniziativa e lo sforzo de
gli enti locali per una quali-
cazione ed estensione dei ser
vizi scolastici, per un aggior
namento delle capacità pro
fessionali del personale im
pegnato nelle s trut ture edu
cative comunali e statali, è 
pesantemente ostacolato dal
la situazione della finanza 
locale e della spesa pubblica, 
da una persistente frammen
tazione delle competenze in 
questo settore tra s ta to ed au
tonomie locali. La battaglia 
per lo sviluppo del diritto al
lo studio si intreccia quindi 
s t ret tamente agli obiettivi, di 
rinnovamento e di riforma 
dello stato e della pubblica 
amministrazione. 

Il 1975-76 è stato quindi un 
anno scolastico difficile. A-
perto all'insegna del caos per 
il ritardo persistente nelle 
nomine degli insegnanti, si è 
concluso con la minaccia del 
blocco degli scrutini, fortuna 
tamente sventato per l'impe 
gno delle forze democratiche 
e delle organizzazioni sinda
cali. 

Un anno scolastico, in cui 
gli enti locali della provincia 
il Comune di Firenze e la re
gione toscana hanno sviluppa
to al massimo grado fa capa
cità di chiamare la popola
zione a decidere sulle priori
tà e sui programmi d'inter
vento nel settore dell'istru
zione. Un anno scolastico in 
cui nonostante la situazione 
drammatica della finanza lo
cale si è dato vita ad inte
ressanti esperienze di aggior
namento del personale del
la scuoia, di gestione sociale. 
di riorganizzazione de: servi
zi scolastici. 

Questo rapporto, immagine 
significativa del modo nuo
vo di governare delle forze 
di sinistra, è andato avanti 
anche non senza difficoltà. 
ha lasciato tr« la popolazio
ne un segno inconfondibile 
di come il PCI. assieme alle 
al t re forze che condividono 
responsabilità di governo in 
tendono il rapporto tra isti
tuzioni democratiche e for
ze sociali. Un impegno quel
lo de! nostro Part i to e delle 
amministrazioni comunali. 
che ha puntato ad una esten
sione del diritto allo studio 
«refezioni trasporti, bibliote
che scolastiche) superando 
ogni forma di emarginazione 
per rispondere in maniera 
adeguata ai bisogno di istru-
z.one che nasce dalia popoia-
zione. 

Basta ricordare qui. l'inter
vento definitivo a! momen
to delia discussione in ogni 
comune, per i piani sul dirit
to allo stud.o. riferiti al la 
legge regionale, un occasiona 
importante questa per riaf
fermare da parte nostra, la 
concezione del piuraiismo e il 
ruolo che esso deve assolver» 
dentro il sistema scolastico 
pubblico. 

In questa campagna eletto
rale i cit tad.m. i giovani che 
voteranno per la prima vol
ta, giudicheranno quindi que
sto nostro modo di condurre 
nelle realtà comunali e pro
vinciali la battaglia per il di-
rit to allo studio e il rinnova
mento della scuola, il nostro 
impegno concreto per assicu
rare a tutti una scuoia real
mente democratica e gestita 
socialmente. 

Ad essi ricordiamo, che solo 
attraverso un mutamento rea
le della direzione politica, è 
possibile dare soluzione ai 
problemi della scuola. 

Stiano tatti 

i ' 


